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L'OSSERVATORIO ASTRONOMICO DI MILANO
NELLA STORIA

F. Zagar

L'origine dell'Osservatorio di Brera in Milano deve ricercarsi in
due awenimenti storici intorno al 1760 ugualmente importanti per la
nascita e lo sviluppo di uno studio dei fenomeni del cielo e per la
necessità di una sede appropriata per Ie osservazioni celesti. II pri-
mo riguarda il desiderio di due Padri gesuiti, insegnanti nel Coìlegio
di Brera, di rivolgere la loro attenzione ai fenomeni celesti con os-

servazioni regolari e con l'ausilio di istrumenti adeguati, stimolati in
questo dall'apparizione di una vistosa cometa (probabilmente la co-
meta 1759 ItrI) della quale diedero per primi I'annuncio a Milano; si
tratta dei Padri gesuiti Giuseppe Bovio e Domenico Gerra, che nei-
I'allora celebre Scuola filosofico-teologica del Collegio dell'Ordine esi-
stente nelPalazzo di Brera fin dal 1572, insegnavano filosofia e scienze.

Il secondo avvenimento riguarda Ia presenza occasionale a Bre-
ra di un uomo già celebre per la sua cultura universale e per le sue

opere in vari campi del sapere, in particolare in quello astronomico,
il Padre Giuseppe Ruggero Boscovich della stessa Compagnia di Gesù,
nato il lB maggio 1711 a Ragusa in Dalmazia, ma in Italia sin dal-
l'età di 14 anni, allora insegnante di Matematica all'Università di
Pavia.

Ai due predetti studiosi del cielo il Rettore del Collegio aveva
associato già prima dell'arrivo del Boscovich, nel 1762, il Padre Luigi
La Grange, nato il 9 novembre 1711 a Macon in Francia e chiamato
dalla Specola di Marsiglia, già provetto osservatore, perchè aiutasse
e guidasse il Bovio e il Gerla nelle prime operazioni. Il Gerra era il
più attivo, alle sue lezioni di filosofia aveva un centinaio di discepoli,
era eloquentissimo e seppe interessare due suoi allievi per l'Astro-
:romia e avviarli alle osservazioni celesti sotto la guida del Padre La
Grange nell'istituendo Osservatorio. Si tratta di Francesco Reggio,
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nato il 26 aprile 1743 a Genova, e Angelo cesaris, nato il 28 ottobre
17 49 a Casalpusterlengo.

Le prime osservazioni con istrumenti, ancora modesti, e cioè una
prima meridiana murale, qualche cannocchiale e un buon ororogio a
pendolo, furono intraprese nel 1768 dal padre La Grange, insieme ai
suoi collaboratori Bovio e Gerra, sui satelliti di Giove per -dedurne
la longitudine di Brera da Parigi. Pure nel 1z69 il La Grange iniziava
una serie regolare e continua di osservazioni meteorologiche a Brera
che, passata nel 7777 al Reggio, poi ai vari successori nella direzione
dell'osservatorio, continua senza alcuna interruzione fino ai nostri
giorni, formando una delle più lunghe e più omogenee serie di osser-
vazi_oni meteorologiche conosciute, più volte utilizzata per effettuare
studi e statistiche sul clima di Miiano.

Nel 1764 veniva osservata un'eclisse di Sole che forniva una nuo-
va longitudine Milano-Parigi, e venivano effettuate osservazioni oc-
casionali di stelle notevoli, ma intanto le sorti del nuovo osservatorio
erano già in mano del Boscovich, che neì frattempo aveva ricevuto
dal Rettore del coìlegio I'ilcarico di progettare e costruire un os-
servatorio che fosse all'altezza dei maggiori dell,epoca, per essere
dedicato non solo all'osservazione occasionale dei fenomeni celesti,
ma allo studio e alla ricerca astronomica sistematica e regolare.

Il Boscovich si mise tosto all'opera e progettò con insolita com-
petenza e con visione chiara delle necessità per il futuro un osser-
vatorio astronomico, che venne costruito sotto la sua direzione e col
costante ed energico suo interessamento in breve tempo tra il 1264
e 65. L'aver iniziato le osservazioni a Brera intorno at 1760 e portato
i primi istrumenti in sede tra il 1761 e 1762, I'aver continuato I'atti-
vità di osselvazione durante i lavori di costruzione dell'osservato-
rio secondo i piani deÌ Boscovich, mentre I'osservatorio come tale ini-
ziava iI suo funzionamento regolare qualche anno dopo, giustifica
la scelta dell'anno 1762 quale epoca media per la nascita dell'osser.
vatorio di Brera a Milano, e le relative celebrazioni svolte in questo
anno 1962 per ricordare la sua fondazione.

L'Osservatorio deì Boscovich fu eretio tra il 1764 e il 1765 nella
parte superiore dell'ala sud-est del Palazzo di Brera con speciali ac-
corgimenti per la stabilità degli istrumenti e Ia funzionalità dell'ope-
ra, tanto che il Lalande nel 1776 poteva scrivere nel Journal des
Savants l << Toutes les parties de cet Observatoire sont disposées avec
tanl d;íntelligence et de gènie, eue I'ouvrage qui en contiendra la
description ne pourra qu'étre très utile aux astronomes >.

Il corpo principale del fabbricato consisteva in una ampia torre
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: '. j:ata coperta da un tetto sostenuto al centro da un'alta colonna

-*- :':'rafura; entro questa sala quadrata era iscritto un ottagono, e i
. -::-:r angoli che rimanevano, coperti da tetti a cono e girevoli, ser-
.ì =o da cupola per altrettanti istrumenti minori. Due di queste fu-

:. - - c,,struite già dal Boscovich (quella di NE e quella di SE), men-
:= -= altre due furono aggiunte nel 1775.

Il Boscovich non fu soltanto il fondatore, ma anche I'animatore e

--:.: attivo dei collaboratori e praticamente il direttore del nuovo
:',.-r:o a Brera, benchè il direttore ufficiale fosse sempre il Fadre La
--,--Ee. Nei primi anni La Grange e Boscovich fecero insieme dei la-

:-- di esame e studio degli istrumenti, in particolare del sestante di
1. .-i.et; istituirono le prime osservazioni sul Sole e sui pianeti e per-
:-,--:,:arono insieme le prime determinazioni di Longitudine e di La-
-,:.-i-:re dell'Osservatorio. Ma poi nacque qualche divergenza tra
:,':i,.erante e volitivo Boscovich che tendeva a mète sempre mag-

;. -:r. a volte anche con metodi energici, e il mite e meticoloso La
-:':ge, appoggiato dai colleghi deìl'Osservatorio e dai Padri dei Col-
,:,:. che non vedevano di buon occhio le spese del Boscovich che

r.:.:e'\'ano eccessive allo scopo. Anche dopo la divisione piuttosto

=::-;. Cei compiti, disposta dal Conte Firmian, governatore di Milano,
- . :ssegnazione al Boscovich di un assistente personale nel Padre
',.::,-,. Puccinelli da Roma nel 1770, le cose non potevano migliorare,
: :É::anio la presenza del Boscovich a Milano si protrasse soltanto
:.. : .- lí72, amo in cui lasciò I'Osservatorio e la Cattedra di Ottica
, .i.::onomia nel Collegio a Brera (t), da poco offertagli in luogo di
, -..-. di Pavia, per assurnere altre attività, troncanclo così il primo
:'.:-,-j: dell'Osservatorio, in cui questo si era già fatto un nome nel
::,'- l:, con le sue osserv'azioni sul Sole, sui pianeti maggiori e sulle
. : -,:

1.=-Ìo stesso anno 1772 fu soppresso I'Ordine dei Gesuiti, i1 Pa-
*:",-,: '' Brera passò in proprietà demaniale, e I'Osservatorio {u con-
,,* iir, ial Governo austriaco, che assunse il mantenirnento dell'Isti-
-" = jeLla Scuola di Astronomia. Nel 1802 invece, con legge del

i: destituito con lettera del Conte Firmian in data 15 agosto 1772;

' : ',t :. s:llevato benignamente e con modi assai onorevoli dal pensiero e dalle
1ij- :,: 

-.:- 
Specola r e la stessa sorte toccò al P, Puccinelli. Le dimissioni dalla

.,..:,, -:i :.',-.'-nnero invece per protesta da parte del Boscovich. Prima di allon-
-r: -." r. i=:-::r'amente da MíIano ebbe dallo stesso Governatore la offerta del
" r" : 3'1;;rinlsndsnfe straordinario della Specola, con altre attribuzioni onori-
: r,, :': r -ll: tuttavia mantenere le dimissioni.
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4 settembre di quell'anno, tanto la Specola quanto la Scuola furono
passate per ragioni di studio all'Università di Favia.

Dopo la partenza del Boscovich, le sorti dell'Osservatorio rima-
sero nelle mani dei due suoi più intimi collaboratori, i Padri Reggio
e Cesaris, coadiuvati dal Barone Kronthai di Vienna, allievo dell'Os-
ser'!'atorio, e dal macchinista Giuseppe Megele, pure chiamato da
Vienna. L'avvenimento più importante di questo periodo è I'inizio
della redazione e della pubblicazione delle cosidette << Effemeridi
di Milano >>, cioè di un annuario astronomico, probabilmente ideato
dal Boscovich, ma realizzato per provvida disposizione dell'Impera-
trice Maria Teresa, annuario conosciuto ed apprezzato in tutto iI
mondo, contenente anno per anno i dati sul Sotre, sulla Luna e sui
pianeti, calcolati col necessario anticipo per essere utilizzabili per
I'osservazione. II primo volume era relativo all'anno 1775 (pubblicato
nel1774) e la serie continuò poi ininterrotta, anche nei tempi più dif-
ficili e calamitosi, per un secolo esatto. Ai predetti si aggiungevano,
poco dopo, nelL776, il Padre Barnaba Oriani e Gaetano Allodi e, con
le nuove forze, ì.'Osservatorio poteva migliorare in breve la sua atti-
vità; intorno al 1780 il Cesaris e I'Oriani avevano il compito del cal-
colo delle Effemeridi di Milano e quelle delie osservazioni di congiun-
zioni, di opposizioni e di massime digressioni dei pianeti, di eclissi dei
satelliti di Giove e di occultazioni di stelle per la Luna, mentre il Reg-
gio si dedicava alla Scuola teorico-pratica di Astronomia, alle osserva-
zioni meteorologiche e alla cura degli istrumenti; I'Oriani inoltre cu-
rava il servizio del tempo e degli orologi, mentre prestavano aiuto in
tutti i reparti il Kronthal, l'Allodi e il rneccanico-orologiaio (allora chia-
mato artefice) Megele.

L'Oriani, benchè più giovane dei due padri dirigenti, essendo
nato il 17 luglio L752 z Garegnano vicino a Milano, per le sue doti
preclare e per la sua attività, divenne col tempo il vero capo dell'Isti-
tuto e in tale veste arricchì l'Osservatorio di nuovi istrumenti ed ef-
fettuò inoltre molte interessanti serie di osservazioni sul Sole, sulla
Luna e sui Pianeti, iniziando pure una serie di lavori sulle orbite
dei corpi del sistema solare, in particolare elaborando la teoria del
pianeta lJrano, scoperto nel 1781. Anche molti lavori di carattere
geodetico furono effettuati dagli astronomi di Brera; dopo il traccia-
mento della linea meridiana nel Duomo di Milano da parte di Reg-
gio e Cesaris nel 1786, i lavori geodetici furono iniziati da questi e
dall'Oriani nel 17BB con misure di basi geodetiche e di punti trigono-
metrici in Lombardia e nelle regioni confinanti, tanto che Milano fu
poi chiamata la Madre dei Catasti rnoderni. Le imprese geodetiche

a



:,:.=- :,,': inierrotte nel 1808 per difficoltà e fatiche impari, che

:, : :: - r iì Reggio immaturamente alla tomba nel 1804, restando
*-- - : -.:-.eriali di campagna ed i risultati delle misure a Brera. I la-

:- :s:iú,Ìromico-geodetici con determinazioni di latitudine e longi-
--:- r. :.presero poi nel 1809, queili puramente geodetici nel 1822
: : -, l=ierrninazione di longitudine tra Brera e località viciniore.

-- -cme e il prestigio dell'Oriani, onorato anche pubblicamente
.. -"..r:leone, fece fiorire a Brera una vera Scuola di Astronomia,
:-, , :-:ale uscirono pressochè tutti gli astronomi di quel tempo (1)"

l:. ::=s'.i. Francesco Cariini, nato a Milano il 7 gennaio 1783, entrato
:- '- :,- a soli 16 anni in qualità di allievo nell'Osservatorio, e desti-
- L' . z jrlentare il successore dell'Oriani; poi Giuseppe Brupacher
. l.:,, Brioschi, passati dopo 5 e rispettivamente 7 anni all'trstituto
...,.:,:co \filitare; Enrico Brambilla e Carlo Bordogna, pure di
::,,' "::arizione; Fabrizio Mossotti, presto passato aif insegnamentcr
*,: ,-l:- 

=:anto aìl'Oriani, la sua celebrità era in continuo aumento al-
::,::: :rapoleonica; ebbe la nomina a membro delle più rinomate

r-:::i=rie scientifiche del rnondo, I'offerta della Cattedra di Astro-
:,:-.:. :,1'Università di Leida a condizioni molto lusinghiere e ia
:- :,s:: per la nomina a Vescovo di Vigevano.

l';=- 1516 i'Criani ottenne la sua giubilazione e decise di lasciare
,:r. i-:=:,,re dell'Osservatorio, pur conservando il suo u{ficio e l'abi-
:i-. ,_: :el1'Osservatorio; contemporaneamente ii suo allievo Carlini
,:-..:,rninato astxonomo ed ereditava praticamente la successione

:" -:..:-. benchè la nomina ufffciale a direttore gli venne concessa
. "::,:. :el 1833 dopo la morte dell'Oriani.

l-=:-i ultimi anni le sorti dell'Osservatorio non elano rnolto fe'
. ::r..:Co stato ridotto di molto il personale assistente; dopo I'ab-

:.,r i'::-di \fossotti, awenuto nel 1823, rimase infatti il solo Brarn-
r - :-, al 1827, anno in cui fu nominato allievo il Nob. Paolo Fri-
, ,, - -.::.o dopo moriva il Brambilla e Carlini rirnaneva nuova-
r :'. :,: un solo aiuto, ffnchè nel 1829 venn€ nominato l'Ing. Ro-
',"-' S:--,:nbucchi e nel 1831 Carlo Kreil, già assistente alla SpecoXa

:r -"- 
.-:.,-.:: ilfine, alìa partenza di quest'ultimo per I'Csservatorio di

l*.:, .-.- 1339, venivano assunti quali allievi il sacerdote Giovanni
..ii;".-, = i'Ing. Curzio Buzzetti. Ciononostante il Carlini seppe man-

- ilSl Lur certo Roube scriveva a Reggio: u Quand cn vient de Milan"
:- C: Vienne est une bien misérable chose r, e iì Lorgna scriveva:

:p.::l.l atliva in ltalia è la Sua r,

ÓE
ùi_ì



tqnere alto il nome di Brera esplicando una prodigiosa attività, am-
pliando anú il campo di ricerca con pregevoli osservazioni e con
Iunghi calcoli, pubblicando delle tavole astronomiche per il Sole
quale ausilio per ii calcolo delle effemeridi di Milano, infine parteci-
pando con Giovanni Plana alla costruzione di una nuova teoria della
Luna.

La teoria della Luna occupa un posto preminente nelle ricerche
teoriche del Carlini per circa un quindicennio. Nel 1810 egli si in-
contra con Giovanni Flana, astrono no di Todno, e Giovanni Santini,
direttore della Specola di Padova, p€r discutere per la prima volta
sulle tavole lunari e sulla teoria della Luna, e dopo qualche terntra
si associa ad essi ii Padre Inghirami di Roma, e insieme progettano
una verifica della teoria della Luna (il Plana chiama questo gruppetto
la << Società Lunare >>). I lavori fervono negli anni successivi special-
rnente per opera del Carlini e del Plana, mentre il Santini si ritira
nel 1Bl4 e l'Inghirami collabora solo saltuariamente per qualche
anno ancora.

Alla fine del 1819 Carlini e Plana redigono una memoria rias-
suntiva dei loro studi in 10 articoli e la presentano all'Accademia di
Farigi, dove ottengono il Premio su giudizio di P. S. Laplace, premio
raddoppiato poi dal Re di Sardegna. Subito dopo gli stessi autori
si mettono al lavoro per redigere e stampare l'intera loro opera in
4 volurni di 500 pagine ciascuno, continuando gli studi per lo sviluppo
e il perfezionamento della teoria. Tra iI 7824 e il 1826 viene effet-
tuata Ia stampa del 1o volume fra varie difficoltà redazionali ed edi
toriali; nell'anno successivo si completa il 2o volume, ma la Società
si scioglie p€r cause interne, e Plana, rotta Ia lunga amicizia e colla-
trorazione con Brera, continua da solo i volumi rimanenti, che vedono
la luce soltanto nel 1831.

L'Oriani, pur essendosi ritirato dalla vita più attiva dell'Osser-
vatorio. continuava i suoi studi teorici e le sue osservazioni al Cir-
colo moltiplicatore, e prendeva cura delle sorti dell'Osservatorio, tan-
to che poco prima della sua morte, awenuta il 12 novembre 1832, egli
volle fra I'altro lasciare all'Osservatorio la cospicua somma di 200

rnila lire austriache per il mantenimento di due posti di aiuti astro-
nomi.

Nel 1825 l'Osservatorio ebbe la gradita visita dell'Imperatore
Francesco I, e in quella occasione venne accolto favorevolmente il
voto degli astronomi di ottenere un nuovo istrumento che aweb'be
accresciuto di molto la potenzialità e il prestigio di Brera, e cioè un
Circolo meridiano modernissimo. Non solo, ma fu data agli astronomi
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anche piena libertà di scegliere, consolidare ed allestire la sede adatta
per questo istrumento senza limitazione di spesa; ciò fu fatto in una
iorre robusta del Palazzo, gìt annessa alla chiesa di Brera, torre iso-
iata e stabile sotto ogni riguardo, sia per la profondità delle fonda-
inenta, sia per la grossezza delle muraglie ('), ricavandone intorno
al 1&31, oltre alla sede del Circolo meridiano anche aitri locaii per
ìaboratorio, così da ottenere un nuovo reparto dell'Osservatorio dopo
queilo principale costituito dalla sala ottagonale eretta dal BoscovicJr"

Questo reparto venne ultimato nel 1834 coll'installazione del Circolc
meridiano, costruito nel frattempo nelle officine Starke del Politecnico
di Vienna, e collegato con la sede originaria mediante corridoi e scale
interne. Qualche anno dopo, intorno al 1840, il Carlini aggiunse un
terzo reparto all'Osservatorio, sempre neil'ala Sud-est del Palazzo,
costituito da un'altra torre nelia quale fu istalÌato un telescopio ri-
flettore di Amici"

Tra il 1834 e il 1835 si ripresero ancora le operazioni geodetiche
per controllare le basi lombarde già misurate mezzo secolo addietro;
essendo divenuto un centro nazionale per ìe misure geodetiche e ca-
tastali, con un deposito di campioni e istrumenti di campagna, I'Os-
servatorio ebbe dal Governo anche i campioni di pesi e misure se-
condo iI sistema metrico clecimale, aicuni in forma originaria, spe-
diti da Parigi, e funzionava da ufficio di verifica e controilo per ìo
Stato e per stabilimenti scientifici italiani ed esteri.

Alla morte del Carlini, nel 1862, la direzione passò nelle mani di
Giovanni Virginio Schiaparelli, la massima gioria dell'Osservatorio
di Brera e dell'Astronomia del suo tempo. Un secolo esatto era pas-
sato dalla {ondazione, e con le opere dei tre insigni direitori Boscc-
vich, Oriani e Carlini, I'Osservatorio era salito a grande fama neì
mondo. Un secolo che può dirsi di vite dedicate all'Osservatorio, poi-
chè il Cesaris aveva vissuto e operato per ben 69 anni, I'Oriani per
66 anni e il Carìini per 63 anni entro le pareti di questo santuario.
Con lo Schiaparelli si iniziava il secondo secolo sotto auspici anche più
brillanti, eon nuove attività, nuove Îorze e nuovi indirizzi.

Per avere un'idea riassuntiva dell'equipaggiamento strumentale
e dell'attività osservativa della Specola nel suo primo secolo di vita

(1) La Chiesa di Brera, dedicata a S. ìvlaria, era stata costruita nel 1229, arn-
pliata nel 1347, e abolita nel 1805 per costruire al suo posto le sale della Pinaco-
teca; il campanile deve essere stato costruito insieme alla chiesa, e alla soppres-
sione di questa ne fu abbattuta la parte superiore per pareggiarlo ai tetti cilco.
stanti.
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riportiamo in seguito I'elenco degli istrumenti con le loro caratteri-

stiche più salienti e i lavori con essi compiuti'

l. - Istrumento dei passaggi Canivet (Parigi) di 4 piedi di distanza
focale costruitoìel 1763, usato per le determinazioni di tempo

e per le osservazioni del sole, della Luna e delle stelle. Intorno
al 1838 le ascensioni rette lunari ammontavano a oltre 2000, re-

lative al periodo di 18 anni, e su queste, confrontate con le

tavole allora esistenti, venneto calcoLate dal Carlini le costanti

e gli altri elementi della teoria lunare (un aitro strumento si-

mile ordinato a Londra non venne mai fornito e invece fu fatto
uno dal Megele nel1775lv. num. 101).

2 - Piccolo equatoriale (macchina parallattica) di Adams (Londra)

collocato in una delle prime due cupole a cono del Bos,covich,

e precisamente in quella SE, usato per ossewazioni di pianeti

e per occultazioni }unari'

3 - Due cannocchiali minori acromatici di short e Dollond (Lon-

dra), ottenuti intorno al 1770, collocati nella grande sala otta-
gonale, fissati nei paralleli rispettivamente di a Lyrae e di Sirio

(il primo di proprietàr privata del Boscovich).

/" - Sestante cli Canivet (Parigi) di 6 piedi di raggio, tlaspoltabile,
costruito sotto la cura del celebre Lalande nel 1765. Istrumento
importante con micrometro e lembo diviso di 10' in 10', fu so-

stituito dal quadrante murale di Ramsden nel 1791, dopo aver

servito per varie determinazioni della longitudine e della Ia-

titudine di Milano e alle determinazioni di tempo. Fu I'istru-
mento più usato nei primi decenni dell'Osservatorio, chiamato

da Cesàris e da Oriani l'istrumento prediletto, e servì per os-

servazioni del sole per Ia determinazione dell'obliquità dell'eciit-
tica, degli equinozi e dei solstizi; pet osservazioni -di stelle

zenitali è circumpolari, per la determin azione della latitudine
e della rifrazione a Milano; per ossewazioni delle macchie so-

lari e per determinazioni di moti propri stellari.

5 - Tre circoli motiplicatori del diarnetro di 18 pollici, rispettiva-
mente di Lenoii, Troughton e ]aworsky; quello di Lenoir di
proprietà dell'Oriani, ottenuto in dono da Mechain nel 1794;

qt 
"1to 

di Troughton acquistato dall'Oriani a Londra nel 1788

e passato all'Osservatorio nel 1795'

6 - Due teodoliti e un universale di Reichenbach (doni di oriani).
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? - Quadrante murale di Canivet (Parigi) di 6 piedi- di raggio,

ùstruito nel 1768, sostituito, come il sestante, dal quadrante
murale di Ramsden nel 1791. Servì per le osservazioni dei grandi
pianeti, del Sole e della Luna.

8 - Macchina parallattica di Meunier (Parigi), con un cannocchiale

acromatico di 3 piedi e 1É di fuoco, rifatta dal Megele, prove-

niente dall'Osservatorio del Cagnoli a Verona. Collocata sulla

torretta SE, al posto della vecchia macchina parallattica di
Adams, per la bontà dell'ottica servì a molti usi'

9 - Settore equatoriale di Sisson (Londra) di 5 piedi di raggio,

costruito nel L774 e collocato neI L775 nella torretta NE del-
I'Osservatorio. Per la bontà della costruzione, della divisione e

delle ottiche (il cannocchiale originario fu sostituito dal Carlini
con uno di Plóssl di vienna) sewì fino al 1862 per osservazioni

di ogni specie e per sorveglianza del cielo. Sono particolarmente
intense lé osservazioni di Comete, sia di quelle periodiche, sia

di quelle di nuova apparizione; le osservazioni di tutti i pianeti
maggiori, in particolare, dal 1781, dei pianeta Urano; infine sono

effettuate osservazioni di occultazioni e di macchie solari'

l0 - Istrurnento dei passaggi di Megele (Milano) di 6 piedi di di-
stanza focale, costruito nel 1775, situato in una delle 4 torrette
(quella di so) del Boscovich. Data la non perfetta stabilità della

torretta, nel 1812, all'arrivo dell'analogo istrumento meridiano
di Reichenbach, collocato in sede più stabile, fu messo fuori
uso ed adoperato solo per scopi didattici. Intorno al 1835 fu
poi collocato in primo verticale per osservazioni dei passaggi

stellari come già suggerito dal Boscovich.

11 - Quadrante murale di Ramsden (Londra) di 8 piedi inglesi di
ràggio, costruito su commissione del Boscovich nel 1773 e for-
niio nel 1791, vero capolavoro dell'epoca per precisione del pia-

no dell'arco e per la divisione, simiie a quello di Parigi e di
Greenwich, in uio fino al 1840. Servì per le osservazioni del Sole,

della Luna, dei pianeti maggiori e dei primi pianetini'

12 - Telescopio di Herschel di 7 piedi inglesi di lunglrezza (84 pol-

lici di fuoco e Tllinee di apertura) costruito e fornito nel 1793.

Essendo sprolwisto di miarometro oculare, servi prevalentemente

alla osservazione contemplativa.
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13 circolo rnoltiplicatore di Reichenbach di 3 piedi di diametro,
costruito e fomito nel 1809, istrumento perfettissimo con can-
nocchiale acromatico di 42 pollici di fuoco e sB linee di aper-
tura, un circolo verticale (di s piedi di diametro) ed uno oriz-
zontale di 2 piedi e mezze, con eccellente liveila. situato nella
torretta No dell'osservatorio e in uso fino al 1850. Adoperato
per le misure delle distanze zenirari di molte steile mediÀte la
inversione del circolo moltiplicatore e la combinazione con le
distanze polari osservate al circolo meridiano per ottenere la
latitudine geografica dell'osservatorio; misure di distanze ze-
nitali di stelle circumpolari in coìlaborazione con gli osserva-
tori di Padova e Modena; una lunga serie di deierminazioni
della obbliquità dell'eclittica, " p"t ìrr"ovazioni di solstizi ed
equinozi; infine molte distanze zenitali del sole presso l,oriz-
zonte e delle cime di diverse montagne per lo studio della ri-
frazione atmosferica.

Istrumento dei passaggi di Reichenbach, costruito nel 1812, con
canrrocchiale di 6 piedi di fuoco e 52 linee di apertura, ottimo
come costruzione meccanica e ottica.

Specchio di Amici per telescopio di 16 piedi di fuoco, aperturaI piede, fornito nel 1812, più tardi ridoito alla lunghez"u di tZ
piedi. Per lungo tempo, e cioè per 28 anni, rimasto inutilizzato,
e montato soltanto nel 1840 nella nuova cupola a NE la ter_
za sezione dell'osservatorio). usato per osservazioni dei pianeti,
per le digressioni dei satelliti, per la determinazione dài moti
delle stelle doppie, infine per l,anello di Saturno. Rimase in que-
sta sede fino al 1874, anno in cui fu smontato dallo schiapareìri e
portato quale cimelio in una sala dell,Osservatorio per fare posto
ad altro istrumento.

Due ripetitori di Troughton, di 18 pollici di diametro, commessi
ffn dal 1808 a Londra e consegrrati nel 1815 per le circostanze
della guerra. Molto scadenti rispetto ai circoli di Reichenbach.

circolo meridiano di starke (vienna) costruito e fornito nel 1834.
Montato nella apposita stanza ricavata nella torre del campa-
nile di Brera. Servì per le osservazioni di ascensioni rette e de-
clinazioni del Sole, per osservazioni dei pianeti e per lunghe
serie di osservazioni di stelle per formare un catalogo stellare.
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Rlflnttore l,lerz rli 22 cm col quale Schiapalelli hit osservato dal 18]5 al 1884
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Giovanni Virginio Schiaparelli nacque il 121 marzo 1835 a Savi-
gliano nell'Alto Piemonte, da famiglia biellese, e fin da ragazzo di-
mostrò speciali attitudini allo studio e in particolare per l,Astrono-
mia, compiendo i primi passi nella contemplazione del cielo col pa-
dre, che gestiva una fornace, e con un suo operaio intelligente, e più
tardi col parroco di S. Maria della Pieve, alla periferia della città, che
a.veva nn piccolo cannocchiale sulla terrazza del campanile.

Dopo aver frequentato la scuola media a Savigliano passò alìa
llniversità di Torino, dalla quale uscì appena diciannovenne ingegnere
architetto, avendo avuto tra gli insegnanti I'astronorno Giovanni plana,
il matematico Ascanio Sobrero, il mineralogo Quintino Sella, e l,inge-
gnere Luigi Menabrea. Dopo un breve periodo di insegnamento in
un ginnasio di Torino, si dedicò allo studio approfondito della ma-
tematica e dell'Astronomia, avendo trovato nella persona di Lorenzo
Billotti, un matematico privato, un ottimo maestro e compagno di
studi, che doveva poi collaborare con lo Schiaparelli anche a Brera,
e non eessando di frequentare di quando in quando, il piccolo Os-
servatorio di Don Dovo a Savigliano, nei quale effettuava anche delle
osservazioni utili. Ottenuto per I'appoggio di Quintino Sella un sus-
sidio per recarsi all'estero, all'inizio del IB57 si recò a Berlino per
perfezionarsi alla scuola astronomica di Federico Encke. La sua eul-
tura, già salda e vasta, anche nelle discipline umanistiche, lo indusse
a interessarsi anche dei corsi di meteorologia, di fisica, di filosofia e
di storia, tenendo un dettagìiato diario, in cui descrisse tutti gli av-
venimenti della sua vita a Berlino. successivamente si recò al grande
Osservatorio di Pulcova presso I'attuale Leningrado, per dedicarsi
più specialmente alle ossenrazioni ed ai calcoli astronomici pratici,
e nel luglio del LB60 tornò in Patria, essendo stato nominato nel frat-
tempo secondo astronomo nell'Osservatorio di Brera.

I"o Schiaparelli arrivò a Milano in un momento particolare per
la vita dell'Osservatorio; il direttore Francesco Carlini era assente
per l'osservazione di una eclisse solare e il personale era ridottissimo
(i tre assistenti Curzio Buzzetti, Giovanni Capelli e Ernesto Sergent
erano quasi interamente assorbiti dal calcolo e dalla redazione delle
effemeridi), sicchè lo Schiaparelli, ricco delle esperienze acquisite al-
l'Estero, si trovò subito indotto a pensare e progettare delle innova-
zioni radicali sia nell'equipaggiamento strumentale abbastanza anti-
quato, sia nei programmi di osservazione e di ricerca. Contempora-
neamente iniziava un'attività di osservazione molto proficua, presto
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coronata da successi tali da rendere il suo nome noto in tutto il
mondo scientiffco. Sono infatti di questo periodo la scoperta del pia-
netino Esperia, poi seguito a lungo per determinarne I'orbita, uno
studio sulla direzione delle code delle comete, un lavoro sulle di
stanze stellari e varie ricerche di carattere meteorologico, inffne il
suo interessamento per lavori di carattere astronomico-geodetico,
quale membro per i'Italia della Commissione Geodetica internazio-
nale, aptrrena fondata. Contemporaneamente iniziava anche alcuni
studi storici, intorno alle opinioni astronomiche degli antichi, studi
che più tardi dovevano portarlo a risultati fondamentali anche in que-
sto campo.

Alla morte del Carlini, avvenuta il 29 agosto 1862, lo Schiapa-
relli divenne direttore deli'Osservatorio, e potè subito dare inizio a
una serie di innovazioni, in vista di uno sviluppo e un potenziamento
dell'attività dell'Osservatorio, specialmente nel campo osservativo. Ot-
tenne anzitutto dal Governo la concessione dei fondi necessari per
u:r istrumento nuovo, e precisamente un rifrattore di otto pollici di
apertura, fornito dalle officine ottiche Merz di Monaco. Il personale
veniva pure subito migliorato e aumentato. Alla fine del 1863, per
gli uffici di Lorenzo Billotti, veniva infatti ammesso a frequentare
l'Osservatorio il giovane Giovanni Celoria, nato nel 1842 a Casale
Monferrato e come lo Schiapareili laureato ingegnere al Politecnico
di Torino, nell'aprile successivo nominato assistente, per molti anni
il più prezioso collaboratore dello Schiaparelli e poi suo successore
nella direzione dell'Osservatorio. Tra gli altri collaboratori, che, pur
non avendo continuato a lungo la loro opera per essere chiamati ad
altri uffici, hanno lasciato però qualche impronta, è da ricordare Eu-
genio Beltrami (pure nel 1863), poi professore di matematica nelle
Università italiane, e Guglielmo Tempel (1870-1875) proveniente dal-
I'Osservatorio di Marsiglia e poi passato a queilo di Arcetri.

Dopo un anno di studi e ricerche effettuati in due Osservatori
germanici, il C'eloria, ritornato alla fine del 1866 a Milano, fu su-
bito incaricato dallo Schiaparelli del calcolo di effemeridi di piccoli
pianeti ed associato a lui per la redazione della pubblicazione delle
osservazioni stellari al circolo meridiano eseguite dal Capelli dal
1860 aI 1862 e di quelle dello Schiaparelli del 1863. Negli anni suc-
cessivi venne ripreso il lavoro delle doppie dappríma in collabora-
zione poi dal solo Celoria, che nel 1872 ridusse e pubblicò tutti i ri-
sultati, e eioè circa 6500 posizioni stellari dello Schiaparelli e 2500

del Celoria che servirono per la compilazione di un catalogo stellare
pubblicato nel 190'..
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Tra il 1866 e il'67 lo Schiaparelli eiaborava un primo gruppo di
ricerche celebri, e precisamente suÌ fenomeno delle stelle cadenti,
costruendo una teoria classica sulla natura delle loro orbite, esposta
dapprima in 5 lettere al Padre Secchi e poi nella classica e premiata
memoria: Note e ríflessíond sulla teoría del.Ie stelle cad.entí, tradotta
subito in tedesco e in inglese. La vasta risonanza di questi studi e
I'unanime riconoscimento e consenso dei competenti per la teoria ora
detta diede fin d'allora allo Schiaparelli e all'Osservatorio di Brera
una meritata fama, che doveva poi consolidarsi sempre più in una
ascesa veramente prodigiosa.

Negli anni successivi lavorò ancora sulle orbite delle meteore
e concluse le sue ricerche in un'opera tedesca: Entwurf oíner o'strono-
mischen Theoríe der Sternschnuppen, pubblicata nel 1871. Ma con-
temporaneamente, in attesa di istrumenti migliori per l'Osservatorio,
aveva ripreso gli studi sulla storia dell'Astronomia antica, sulla quale
pubblicava due memorie classiche tra iI 1873 e ii 1875, penetrando
in esse profondamente con spirito acuto di asttonomo e di storico
nelle conoscenze astronomiche degli Antichi.

Nei mesi estivi del 1870, lo Schiaparelli e il Celoria, in con-
corso con gli astronomi svizzeri Plantamour e Hirsch, effettuarono
la determinazione della differenza di longitudine tra l'Osservatorio
di Milano, la stazione astronomica del Sempione e l'Osservatorio di
Neuchatel. La stazione di Milano venne sistemata allora nell'Orto
Botanico, dove rimase fino al 1890. Cinque anni più tardi vennero
eseguite due altre imprese analoghe internazionali, e precisamente
la determinazione delle differenze di longitudine tra gli Osservatori
cli Milano, Vienna, Padova e Monaco; e rispettivamente quella tra
gli Osservatori di Milanq Padova, Genova e Napoli. Vi partecipa-
rono i più autorevoli astronomi in materia, dallo Schiaparelli al-
I'Oppolzer, dal Lorenzoni all'Orff, dal Celoria al Nobile.

Le e{femeridi di Milano, fondate nel 1.764 e pubblicate regolar-
mente ogni anno, avevano sempre formato I'organo ufficiale dell'Os-
servatorio di Brer4 e oltre ai dati di effemeride propriamente detti,
cioè gli articoli del calendario, le lrcsizioni del Sole, della Luna e
dei pianeti ecc., contenevano ogni anno anche il resoconto dei lavori
astronomici e meteorologici effettuati a Brera, nonchè ricerche e studi
teorici svolti dal personale dell'Osservatorio. Volendo accrescere I'im-
portanza di questa pubblicazione, già ben conosciuta ed apprez-
zata in tutto il mondo, Io Schiaparelli si era rivolto, poco dopo il
suo arrivo a Milano, cioè nel 1861, all'allora Ministro della Marina
Menabrea, per ottenere I'autorizzaziome e i fondi necessari p€r
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ampliare dette effemeridi, e, ottenuto I'una e gli altri, la pubblica-
zione potè uscire nel 1864 in un volume di mole quintuplicata ri-
spetto ai precedenti, con numerose tavole nuove, utili alla naviga-
zione. Ma fu uno sforzo sproporzionato per un Osservatorio come
Brera e lo Schiaparelli stimò opportuno di non insistere, anzi venne
deciso di continuare Ia serie soltanto fino aI 100p volume, adottando
per i rimanenti vol.umi l'antico piano, e di sostituire a questa serie,
una volta soppressa, una nuova serie di pubblicazioni dell,Osserva-
torio. L'ultimo volume fu pertanto quello relativo all,anno ).B74; la
nuova serie iniziava subito col nome di << Pubblicazioni del R. Osser-
vatorio astronornico di Brera in Milano >>, e continuò poi fino at 1g85.

Il nuovo equatoriale di Merz di 8 pollici, ordinato sin dal 1862,
rimasto nelle casse fino aI 1874 per mancanz;a. di posto, e in questo
anno rnontato nella cupola che fino allora aveva ospitato I'Amici, nel
1875 venne impiegato dallo Schiaparelli per iniziarvi le osservazioni
di stelle doppie, che dovevano poi diventare uno dei campi princi-
pali delle osservazioni a Brera, continuato dai successori dello Schia-
parelli fino ai nostri giorni. Era nel pieno svolgimento di questo pro-
gramma, interrotto solo da altre osservazioni, occasionali, come quel-
le delle comete, delle quali ad esempio ne osservò sei nel 1877, ed
aveva anche associato a questo programma il suo principale aiuto,
Giovanni Celoria, che più tardi doveva continuare da solo, quando
decise di rivolgere la sua attenzione ai pianeti, iniziando qualche os,
servazione sporadica di Marte.

Nel settembre del 1877 Marte era in una opposizione molto fa-
vorevole e lo Schiaparelli ebbe sin dalle prime osservazioni Ia chiara
visione di un campo interessante da esplórare e al quale egli poteva
dedicare tutta la sua esperi€nza di osservatore; intensificò col tempo
le osservazioni, facendo del pianeta Marte I'oggetto più osservato e
più studiato, e che con sempre nuove interessanti e qualche volta
anche sbalorditive scoperte faceva conoscere il nome di Brera in
tutto il mondo.

Oltre alle bianche calotte polari e le varie formazioni colorate
di questo pianeta, osservate e disegnate dalìo Schiaparelli con mano
di artista, che gli permise poi di compilare una carta topografica di
Marte (la cosiddetta Mappa areografica), con nuove nomenclature,
universalmente accettate, lo Schiaparelli potè rivelare un complicato
sistema di linee oscure, da lui chiamate canali, che avvolgeva tutto
il pianeta. Continuando con occhio acuto e molto esercitato le os-
servazioni difficilissime, potè scoprire sempre maggiori dettagli e nel
1882 le predette linee gli si presentarono quasi tutte sdoppiate tem-
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poraneamente, fenomeno che egli con parola felice chiamò la gerni-
nazione dei canali di Marte.

Queste scoperte suscitarono ammirazione, scalpore e discussioni
interminabili in tutte le parti del mondo, e diedero per la prima
volta anche I'awio ad ardite ipotesi sulla possibilità dell'esistenza di
forme di vita simili alla nostra su queì. rnondo lontano.

Meno suggestivi, ma non meno importanti scientificamente furono
i risultati delle lunghe serie di osservazioni sui due pianeti Venere
e Mercurio, serie che durarono rispettivamente per il primo dal 1B7B
al 1890 e per il secondo dal 1882 al 1889, e che lo condus,sero ad af-
fermare come assai probabile per essi un periodo di rotazione uguaie
a quelio di rivoluzione intorno al Sole.

Fin daiia prima rnemoria su Marte, accompagnata da una espo-
sizione sull'Osservatorio di. Brera e una richiesta di mezzi più po-
tenti per le osservazioni, l'Accadernia dei Lincei e in particolare il
suo illustre presidente Quintino Sella appoggiarono effcacemente lo
Schiaparelli, e solo due mesi dopo, grazie all'interessamento del Re
Umberto e del Ministro De Sanctis, nel luglio IBTB i due rami del
Parlamento approvarono la spesa di Lire 250 mila per I'acquisto di
un nuovo rifrattore equatoriale per Brera con obiettivo di mezzo
metro di diametro, uno dei maggiori telescopi del mondo per quel-
l'epoca, mirabile esempio di comprensione e interessamento delle
autorità amministrative e politiche per la cultura e la scienza. L,istru-
mento, costruito nelle officine Merz di Monaco per la parte ottica e
nelle officine Repsold di Amburgo per la parte meccanica, arrivò a
Brera nel lBB2, e dopo la demolizione completa del padiglione otta-
gonale eretto dai Boscovich nel I7M e la eostruzione di un nuovo
padiglione con grande cupola girevole, il rifrattore venne montato
nel 1885, e subito impiegato dallo Schiaparelli per osservare Marte
e stelle doppie. L'anno dopo con questo istrumento, Schiatrrarelli con-
fermò ia geminazione dei canali scoperta 4 anni prima e ne ottenne
conferma pure da parte di osservatori stranieri; conthuò negli anni
successivi lo studio di steÌle dogrie e dei pianeti Urano, Saturno,
Mercurio e Giove coi satelliti, associando a tali lavori anche il Ce-
loria.

Non erano naturalmente trascurati nell'Osservatorio i lavori di
Astronomia di posizione, la determinazione corrente del tempo, le os-
servazioni meteorologiche e infine quelle magnetiche; a questi pro-
grammi erano addetti gli assistenti Paolo Frisiani junior, Edoardo pini
e Michele Rajna, entrati nell'Osservatorio pressochè contemporanea-
.mente nel 1878, i primi due norninati nel marzo del 1878 rispettiva-
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mento 8Ò astronomo e assistente Oriani, e il terzo nominato assistente
nel febbraio 1879. Tra questi, il Rajna (nato il 28 settembre 1854 a

Sondrio) divenne il più attivo, curando sernpre il servizio del tempo,
partecipando a varie imprese di longitudine e latitudine, e studiando
le eclissi solari.

Fin dall'anno 1863 lo Schiaparelli era entrato in relazione scien-
tifica col barone Ercole Dembowski, ben conosciuto osservatore di
stelle doppie, dapprima in un suo ossewatorio privato presso Napoli,
poi in un secondo Osservatorio proprio presso Gallarate. Alla morte
di Dembowski, nel 1881, Schiaparelìi si adoperò presso I'Accademia
dei Lincei per pubblicare il suo lascito scientifico che abbracciava
I'immenso materiale aceumulato in più di venti anni di osservazioni
e, ottenuto l'appoggio dell'Accadernia, ancota per gli ufici di Quin-
tino Sella, poco prtma della sua rnorte avvenuta nel 1884, lo Schia-
parelli svolse tutto il lavoro di redazione per l'edizione in due volumi
in4o delle ossewazioni del Dembowski.

Nel 1900, compiendosi un quarantennio di luminosa attività a
Btera, gli astronomi italiani vollero onorare il Maestro con un indi-
nzzo di omaggio e una cronistoria della sua vita scientifica. In quel-
I'occasione lo Schiaparelli decideva di ritirarsi dalla dire'zione del-
l'Osservatorio, continuando però a lavorare attivamente nel suo cam-
po preferito e a raccogliere e ordinare molti studi e risultati rimasti
ffno allora incompiuti o da pubblicare, e malgrado la sua età avan-
zata, fa un decennio ricco di scritti e di idee quanto i precedenti,
finchè il 4 lugiio 1910 la morte venne a troncare questa vita vera-
mente prodigiosa.

A succedere allo Schiaparelii nel 1900 era stato chiamato il Ce-
loria, che potè subito ottenere un assistente nella persona di Luigi
Gabba, nato neì \872 a Torino e proveniente dagli Osservatori di
Roma e Torino, mentre il Rajna era nominato astronomo. Tra il
1900 e il 1910 i lavori principali a Brera furono di carattere geode-
tico e meteorologico, essendo Celoria Presidente della Commissione
geodetica italiana; sono importanti lavori di questo periodo, queilo
sulla variazione della latitudine, quello sul collegamento della Sar-
degna con il continente e quello per la determinazione della diffe-
renza di longitudine tra Milano e Roma (Osservatori a Brera, L. Gab-
ba e G. Favaro). Nuovo personale assistente, e cioè Luigi Carnera,
Giovanni Forni e Giovanni Bottino-Barzizza, ispettivamente nel 1903

il primo e nel 1904 gli altri due, venne a collaborare alle operazioni
geodetiche. Il Rajna iniziava nel 1901 un programma di osserva-
zione di pianetini al Merz minore, interrotto dopo due anni dalla

46



sua chiamata alla direzione dell'Osservatorio di Bologna, mentre una
notevole attività era in quell'epoca svolta .anche per la diffusione
della scienza astronomica, essendo il Celoria brillante oratore e
scrittore chiaro e convincente.

Nel 1909 ritornava dalla stazione internazionale delle latitudini
di Carloforte (Sardegna) Luigi Volta, pronipote di Alessandro Volta,
nato a Como il 27 luglio 1876, recatosi in quella stazione su invito
del Celoria nel 1902, e nominato assistente all'Osservatorio di Brera
nel 1904, pur continuando a lavorare alle osservazioni di latitudini
fino aI predetto ritorno a Milano. Il Volta iniziò subito una serie
di osservazioni di pianeti e comete, molte in collaborazione col Gab-
ba, che durò fino al 1913, prese parte da solo o col Forni a lavori
geodetici, tra cui una nuova determinazione della latitudine di Brera,
e fece studi vari di gravimetria, in partieolare nel 1914 un collega-
mento di Milano con Padova. Subito dopo, ogni attività dell'Os-
servatorio venne paralizzata dalla guerra 1915-18, durante la quale
quasi tutto il personale era richiamato alle armi.

Nel 1917 il Celoria lasciò la direzione dell'Ossewatorio per rag-
giunti limiti di età e, come aveva già fatto Schiaparelli, egli si ritirò
per rivedere e completare le sue carte, ma non gli fu concesso di
vedere compiuta I'opera sua, perchè dopo soÌi tre anni, iI 17 aprile
1920, cessò di vivere. Un altro periodo intenso, che dallo Schiapa-
relli aveva avuto splendore vivissimo e che il Celoria aveva saputo
tenere ancora acceso, era passato per Brera, ed era stato tanto ful-
gido, che il suo tramonto, congiunto alle conseguenze della grande
guerra, seglò una stasi per qualche anno, anche perchè dopo il bi-
nomio Schiaparelli-Celoria, nato e vissuto a lungo a Brera (il prirno
era stato esattamente 40 anni nell'Osservatorio, ii secondo addirittura
54 anni), non vi era sul posto la persona adatta alla successione. Du-
rante questo periodo, durato un quinquennio, la dilezione fu tenuta
per incarico dal Gabba, che potè provvedere al ripristino e restauro di
locali e cupole, e alla riparazione degli strumenti danneggiati nel
periodo bellico, nonchè a migliorare certi servizi indispensabili, nel
lodevole intento di riportare presto l'osservatorio all'antico prestigio.
Si deve al Gabba un insieme di opere in vari campi dell'Astronomia
e della Meteorologia, dai calcoli d'orbita (tra cui una memoria po-
derosa sulla prima cometa del 1909), alle imprese di carattere geode-
tico, aile osseryazioni di stelle doppie. Ma il Gabba fu soprattutto
il paziente e devoto figlio di Brera, che con umile spirito altrui-
stico cercò negli archivi, curò, elaborò e pubblicò osservazioni, lavori
e scritti dî suoi predecessori a Brera perchè non rimanessero inediti
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(come ad es. tutte le misure di stelle doppie del Celoria, fatte dal
1886 al 1905 a Brera, calcolate dal Gabba e pubblicate nel 1923; e
la ristampa nel 1921 clell'opera del Celoria sul Toscanelli nelle pub^
blicazioni di Brera, perchè l'opera originale era rimasta inaccessi-
bile a molti studiosi). Ristampò opere esaurite o introvabili ed in-
ftne curò, con l'assistenza valida di Arnaldo Masotti in un incessante
lavoro di 15 anni, l'edizione nazionale delle opere di Schiaparelli, in
11 volumi, per la quale si è meritato la riconoscenza di tutti gli
astronomi italiani.

Oltre al Gabba si trovava in quell'epoca all'Osservatorio anche
il Volta, che aveva dovuto interrompere tutti i suoi lavori dai 1916
al 1918 per la chiamata alle armi, e al ritorno aveva intrapreso una
poderosa ricerca di carattere geofisico sui laghi lornbardi, deducendo
da considerazioni statistiche sui dati dei livelli dÍ questi laghi e sui
dati meteorologici dei rispettivi bacini, delle conclusioni interes-
santi sia dal punto di vista scientifico, sia dal punto di vista pra-
tico per gli impianti idroelettrici. I servizi meteorologici dell'Osser-
vatorio erano invece curati dal Forni e dal Bottino-Barzizza.

Il 1o gennaio del 1922 venne nominato alla direzione dell'Osser-
vatorio Emilio Bianchi nato il 26 settembre 1875 a Mademo sul
Garda, formatosi alla severa scuola di Padova e fino allora astronomo
all'Osservatorio del Collegio Romano. Tempra forte di organizza-
tore e di lavoratore, unita alla tenacia per la ricerca e ad uno spi-
rito critico severissimo, ebbe subito chiara visione della necessità di
una succursale in luogo più adatto alle osservazioni, essendo orma.i
l'Osservatorio di Brera circondato da palazzi alti e immerso durante
la notte in un mare di luci e di inquinamenti atmosferici, che ren-
devano sempre più difficili le osservazioni, ed essendo la sede del
tutto inadatta per modeme osservazioni di astrofisica. Era un sogno
vagheggiato già dal Carlini, era il voto dello Schiaparelli, esplicita.
mente espresso e riconfermato nel suo testamento con la donazione
a Brera, per la futura succursale fuori Miìano, della intera sua bi-
blioteca personale, era un impegno preso dal Celoria e dal Gabba,
che avevano dapprima ventilato, poi trovata inadatta la costruzio'
ne di un Istituto nuovo fra quelli della erigenda Città universitaria
di Milano (1). Il Bianchi, scartata definitivamente la soluzione detta,
studiate tutte le possibilità, d'accordo col Senatore Luigi Mangia-

(1) Il Carlini aveva ffn dal 1838 pensato al Convento sul Monte Barro presso
Lecco, di proprietà del Barone Custodi, e il Celoria nel 1912 al PaJazzo Besta
di îeglio (Valtellina).
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galli, fondatore dell'Università milanese e suo cornprensivo alleato,
scelse una iocalità presso Merate in Brianza, dove una grande villa,
ehiamata S. Rocco (già Convento dei Capuccini eretto da S. Carlo,
poi passato in proprietà privata, inffne convalescenziario), poteva
essere adatta per gli studi, la biblioteca e i laboratori, nonchè per
gli alloggi del personale, e un parco vastissimo offriva spazio e pi:o-
tezione adeguata per cupole e padiglioni degii strumenti maggiori.

I lavori per ii nuovo Osservatorio ebbero inizio nel 1923 sotto Ia
continua direzione del Bianchi e la temporanea collaborazione del
Volta e del Gabba, con la costruzione dapprima di due padiglioni
minori per istrumenti di astronornia meridiana, il primo un istrumento
dei passaggi ottenuto in conto riparazioni di guerra dalla Germania,
il secondo un cerchio meridiano ceduto all'Ossewatorio dall'Istituto
Idrografico della Marina di Genova, ambidue messi in funzione nel
1924 dallo stesso Bianchi, che contemporaneamente provvedeva a chia-
mare alla erigenda succursale Ettore Leonida Martin, assistente al-
I'Osservatorio di Padova, per affidare a lui e al Volta i primi lavori
e cioè la determinazione della di$erenza di longitudine da Greenwich,
effettuata dal Martin con Ia collaborazione dei Bianchi e del Volta,
e la determinazione della latiiudine, effettuata dal Volta, ambedue
nell'ottobre del 1924. {Jn aitro lavoro di longitudine, il coliegamento
di Merate con Trieste, veniva effettuato poi nel 1926 ancora per opera
deì Martin.

Ma contemporaneamente procedeva a Merate il lavoro della co-
struzione di un padiglione maggiore per un telescopio riflettore di I rne-
tro di diarnetro, fornito dalla Casa Zeiss, pure in conto riparazioni di
guerra dalla Germania, il maggiore istlumento astronomico in Italia
a quel tempo. Questi lavori furono coronati con la installazione, mon-
tatura e rettifica del riflettore alla fine det 1926 sotto la sorveglianza
del Bianchi, del Martin e di Gino Giotti, nuove acquisto della specola
nello stesso anno. Nel maggio del 1927 la succursale veniva solenne-
mente inaugurata, e il riflettore, che aveva come corredo principale
uno spettrografo a tre camere, venne subito impiegato sia per lavori
di fotografia celeste, sia per quelli di spettroscopia stellare. Ritomato
nello stesso anno il Martin a Padova, e trasferitosi il Giotti I'anno do,po
a Firenze, al telescopio si iniziò poi un vasto prograrnma di determi-
nazione di parailassi (distanze) stellari per opera di Gino Cecchini,
chiamato dalla stazione di Carloforte a Merate nel luglio del 1927, e
più tardi si iniziò una serie di misure di stelle doppie, una serie di
studi di statistica stellare e una serie di lavori sulle stelle cosiddette
Novaq studiate intensamente sia dal lato osservativo, sia dal lato
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teorico, sia infine dal lato statistico; lavori modernissimi, coi quali si
avviava a Merate lo studio fisico degli astri e, dopo qualche lavoro
teorico di Astronomia classica, corne alcuni calcoli d'orbita di piane-
tini o sistemi binari, in collegamento con Brera, si consacrava que-
sta succursale all'Astrofisica, scopo principale a cui era stata desti-
nata fin dai primi ideatori. A questi lavori che portarono a contributi
originali ed a risultati di grande importanza, tanto da meritarsi ii ri-
conoscimento a premi da parte dell'Istituto lombardo di Scienze e Let-
tere e dell'Accademia d'Italia, dedicarono la loro attività fino al 1g41
il Cecchini e due nuovi aiuti, Livio Gratton, entrato nell'Osserva-
torio nel 1934, e Camillo Krúger, entrato a Brera nel 1933 e passato
a Merate nel 1935. Contemporaneamente ai lavori di osservazione al
telescopio e a quelli in laboratorio agli istrumenti che via via veni-
vano ad aggiungersi a queili principali, come misuratori di lastre e
microfotometri, si effettuavano in questo periodo ricerche di carattere
teorico o di calcolo, e sono da menzionare in primo luogo quelle di
astrofisica teorica del Gratton, con studi sulle atmosfere stellari e sulla
costituzione interna delle stelle, che hanno avuto vasta risonanza.

Lasciato il campo dell'Astrofisica alla succursale, la sede centrale
di Brera continuò nel campo dell'Astronomia classica, con lavori di
Astronomia geodetica, dei quali Milano vanta ormai una tradizione
secolare, con lavori di Astronomia di posizione e con lavod sulle orbite
planetarie.

La prima impresa è una determinazione di Longitudine effettuata
nel 1922 in collaborazione con gli Osservatori di Napoli, Genova e
Padova, la prirna che impiegava la radiotelegafia in luogo della tele-
grafia ordinaria, quale preparazione ad un'impresa maggiore progettata
in campo internazionale. La seconda operazione del genere è quella
già menzionata del collegamento di Merate con Trieste per ottenere
attraverso questa il collegamento alla rete austriaca, mentre la succes-
siva, quella della determinazione di Longitudine Milano-Zurigo, fu ef-
fettuata nei 1929 con mezzi più perfezionati, e a questa seguì nel
1933 la partecipazione dell'Osservatorio di Brera alla seconda opera-
zione mondiale delle longitudini (la prima si era svolta nel 1g2G in
rnisura molto minore) insieme ad altri 70 osservatori sparsi su tutto
il globo terrestre. In tutte queste implese, che richiesero mezzi, appa-
recchi e personale speciale, svolte sempre sotto i'organizzazione e la
direzione del Bianchi, e sotto gli auspici della Commissione Geodetica
italiana e del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ed avendo per osser-
vatori il Volta e il Forni (nel 1922), E. Martin e L. Carnera (nel 1926),
Paolo Vocca dell'Osservatorio di Torino (1929 e 1933) e Francesco
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Zagar dell'Osservatorio di Padova (nel 1929), I'Osservatorio di Brera
ebbe un ruolo preminente per l'Italia, tale da costituire fino ad oggi
il punto fondamentale delle Longitudini italiane, ed anche un punto
fondamentale della rete europea, essendo il punto più sicuramente e
più ampiamente collegato ai punti analoghi delle nazioni confinanti,
Francia, Svizzera, Austria ecc.

Non meno importanti sono i risultati delle osservazioni di pianeti,
di comete, di stelle doppie e di fenomeni occasionali, effettuate dal
Gabba e dal Volta tra il 1923 e il 1927, nonchè di quelle di stelle
doppie ef{ettuate dal Kriiger fra il 1933 e il 1935 aì grande rifrattore
di Schiaparelli, che alla fine di questo ciclo venne smontato e portato
a Merate, avendo il Bianchi ottenuto la possibilità di costruire nel
parco dell'Osservatorio un nuovo padiglione, con i più moderni im-
pianti di movimenti e di cornandi. Se così a Brera le osservazioni
celesti venivano limitate ulteriormente, rimanendo a disposizione il
solo Merz minore, si potè dare invece un più largo interesse ai calcoli
d'orbita di pianetini e stelle doppie e alle teorie relative, e in questo
campo diedero contributi validi Giovambattista Pacella che appartenne
all'Osservatorio dal 1928 al 1930, Paolo Vocca tra il 1930 e il 1936,
ed Eugenio De Caro dal 1931 al 1935, nonchè studiosi volontari esterni;
come Cesare Lombardi (1930-f952) e studenti laureandi in Astronomia.

Ma oltre a tutto ciò, la sede di Brera, per volere del Bianchi,
subiva in questo periodo un cambiamento di fisionomia, passando dallo
stato di santuario chiuso, dedicato prevalentemente alla ricerca pura,
ad un istituto di pubblico interesse e di utilità pratica. Venne infatti
rinnovato e potenziato il servizio della determinazione di tempo per il
controllo degli orologi e venne istituito un centralino per la trasrnis-
sione dell'ora esatta alla città, sia mediante un impianto speciale attra-
verso il quale un pendolo di altissima precisione comandava una sireiaa
del mezzodì, sia per comunicazione diretta dell'ora ad Enti pubbiici
e privati o a privati. Contemporaneamente veniva istituito un reparto
per il controllo dei cronometri di ogni specie, con rilascio di certifi-
cati di collaudo e prova. L'impianto rimase in funzione fino all'agosto
1943, quando fu cornpletamente distrutto da una bomba aerea ed ha
potuto essere ricostruito solo in epoca recentissima (1960).

Altro servizio di pubblico interesse era quello meteorologico, il
più antico e ininterrotto dalla fondazione dell'Ossewatorio, con pub-
blicazione dei dati, col servizio corrente ai giornali cittadini, e con la
fornitura di dati ad Enti pubblici, a industriali, ingegneri ecc., ed in-
fine col contributo alla previsione nazionale ed intemazionale del ternpo
meteorologico.
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Non va poi dimenticato il legame dell'Osservatorio di Brera con
I'Università essendo stati normalmente I'insegnamento dell'Astronomia
e della Geodesia e la direzione dell'Istituto di Astronomia dell'Uni-
versità affidati al Direttore dell'Osservatorio, ed essendo numerosi
gli studenti che svolgevano Ie loro tesi di laurea a Brera o Merate;
in epoca più recente tale collaborazione è diventata ancora più in-
tima essendo il Direttore anche professore di ruolo della Facoltà di
Scienze.

Nè devono infine essere dimenticati aìcuni lavori del Gatrba e
del Bianchi di carattere storico (oltre alla già menzionata edizione
delle opere complete dello Schiaparelli va ricordata la pubblicazione
del carteggio del Boscovich e una storia dell'astronomia nel terzo vo-
iurne dell'opera << L'Europa nel secolo XIX >> edita dalla CEDAM di pa-
dova nel 1930), poi varie rievocazioni (in particolare quelle autorevoli
ed elevate del Bianchi per i suoi grandi predecessori, i'Oriani, il Bo-
scovich e lo Schiaparelli) e opere di divulgazione e di diffusione.

Emilio Bianchi non potè vedere coronato un sogno più grande,
quello della creazione di un Osservatorio nazionale, per l'apprestamen-
to del quale - con ingente e modernissimo patrimonio strumentale
donato dall'allora Cancelliere germanico - egli aveva ricevuto nel
1938 espresso incarico dal Governo. La guerra troncò I'opera quando
era già ben avviata, distrusse quanto si era fatto, ed egli non potè
più riprendere in sue mani questa grande impresa. Due gravi sciagure
farniliari e una salute malferma vinsero presto la sua ferrea volontà,
e l'11 settembre 1941 egli cessava di vivere a Merate, nell'Osserva-
torio da lui fondato e che aveva esaltato nell'ultimo suo scritto.

A successore del Bianchi venne nominato nel dicembre dello stesso
anno Luigi Volta, già collaboratore del Bianchi, nel 1925 passato da
Brera alla direzione dell'Osservatorio di Pino-Torinese. La guerra aveva
già notevolmente diminuito I'attività dell'Osservatorio, sia per il ri-
chiamo del personale, sia per lo sfollamento, sia per la necessità di
smontare e mettere al sicuro istrumenti e materiali, sia per I'occupa-
zione della succursale di Merate da parte di truppe tedesche, sia in-
fine per il trasferimento del Cecchini nel 1942 alla direzione dell'Os-
servatorio di Pino-Torinese. La sede di Blera, nella quale per un
certo periodo era rimasto il solo Gabba per i servizi più impellenti,
{u duramente colpita il 16 agosto 1943 con la distruzione di vari locali,
un padiglione e molti strumenti antichi e moderni, tra cui I'impianto
per il servizio dell'Ora, come già accennato. Tuttavia potevano effet-
tuarsi alcuni lavori di osservazione di particolare importanza per i pro-
grammi futuri, come le Frime misure di velocità radiali di steile al ri-
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flettore Zeiss di Merate da parte di Gratton e le prime osseryazioni
fotografiche di stelle doppie allo stesso istrumento effettuate dal Krú-
ger, mentre nel camtrro teorico venivano svolte dal Gratton ricerche
sui sistemi binari stretti e intorno a problemi riguardanti I'evoluzione
stellare.

Finita la guerra, mentre a Brera si dovette procedere alla ripa-
razione dei danni e al ripristino dei servizi, a Merate si potè ripren-
dere il lavoro con rinnovato fervore, dapprima con mezzi e forze li-
mitate, poi con sempre maggiori possibilità. Dopo un convegno di
tutti gli astronomi italiani a Merate, tenuto nel settembre 1946 allo
scopo di discutere di molti problemi scientifici e organizzativi, il Con*
siglio nazionale delle ricerche istituì un Centro di studi per I'Astro-
fisica a Merate, che più tardi venne ampliato coll'inclusione dei due
Osservatori di Arcetri (Firenze) ed Asiago (Padova). Furono riprese
dal Gratton e dal Krùger le ricerche spettrografiche al telescopio sulle
stelle nuove e continuati dal Gratton gli studi teorici già menzionati,
mentre il Volta insieme ai suoi collaboratori progettò I'ampliamento del-
l'Osservótorio di Merate con la costruzione di un nuovo edificio desti-
nato a laboratori, uffici, officine e biblioteche, e contemporaneamente
I'edificio originario veniva rimodernato e sistemato per sole abitazioni,
foresterie e locali di rappresentanza.

I lavori ebbero inizio nel 1948 per opera del Genio Civile di
Como e portati a termine nel 1951, anno in cui il nuovo edi,ficio ed
i reparti rinnovati vennero nel mese di ottobre inaugurati in occa-
sione di una assemblea generale della Società astronomico italiana a
Merate, e di una cerimonia contemporanea in onore del direttore Luigi
Volta, che aveva lasciato la direzione col 1o novembre 1948, rimanendo
direttore fuori ruolo, e nel 1951 andava a riposo. Nel frattempo, e cioè
il 28 settembre 1948, era deceduto a Borgomanero il Gabba, ritira-
tosi dall'Osservatorio nel 1946, e alla fine del 1948 il Gratton aveva
ottenuto la onorifica chiamata quale professore dell'Università di La
Plata, rnentre nuove forze venivano a sostituire quelle perdute. Nel
1946 veniva infatti assunto a Merate Alberto Masani, pass,ato nel 1948
a Brera, che per primo si dedicò alla fotometria fotoelettrica e orga-
nizzò un programma regolare di osservazioni al telescopio Zeiss e più
tardi sviluppò gli studi di Astrofisica teorica che già avevano formato
argomento di ricerche a Merate.

fnfine, per la continuazione delle osservazioni meteorologiche a
Brera e per studi climatologici e geofisici, oltre al personale menzio-
nato, venne a collaborare volontariamente daL 1946 Luigi Santomauro,
meteorologo dell'Aeronautica.
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Per quanto riguarda gli sviluppi e gli awenimenti dopo il ritiro
dr Luigi Volta, trattandosi di epoca presente, per ragioni owie ci
lirnitererno ad accennare ai fatti più salienti. Alla direzione dei due
Istituti venne chiamato alla fine del 1948 dall'Osservatorio di Bolo-
gna, Francesco Zagar, come il Bianchi proveniente dalla Scuola di
Fadova, che provvide anzitutto ad una revisione generale della situa-
zíone edilizia e ad una riorganizzazione dei lavori di ricerca. Mentre
a Merate fu portato a termine il nuovo edificio a tre piani, di cui si
è già parlato, e si prowide agli arredamenti dei locali con attrezza-
ture e mobili, a Brera fu necessario procedere ad un radicale riordino
interno, con opere murarie notevoli per trasformare ia sede, vetusta
e logora dagli anni, in un insieme di ambienti accoglienti e funzionali,
pur salvaguardando l'architettura del Palazzo, con notevole amplia-
rnento per ospitare nuovi laboratori e servizi, ciò che si ottenne me-
diante un parziale rialzamento di un piano e parziale utilizzazione di
un piano intermedio.

Fu pure demolita la cupola maggiore, che dal trasporto del grande
À4erz a Merate era rimasta vuota e inutilizzata, e al posto suo fu co-
struita una nuova di tipo speciale per osservazioni in meridiano e

!n primo verticale, nella quale furono collocati tre istrumenti dei pas-
saggi destinati al servizio dell'Ora e alle ossewazioni delle Longi-
tudini e Latitudini. Contemporaneamente fu potenziato e moderniz-
zato il reparto degli orologi con orologi a quarzo di alta precisione e
col relativo impianto elettronico per la conservazione e la trasmissione
del tempo; questo complesso fu impiegato nella grande impresa scien-
tiffca mondiale del cosiddetto Anno Geofisico Internazionale per la
collaborazione nel gruppo delle Longitudini quale unico Osservatorio
!n Italia, e recentemente è stato allargato con impianti per ii controllo
dei cronometri, cosicchè è stato possibile, col concorso di Enti locali,
istituire un Centro di Cronometria con scopi e compiti più vasti, scien-
tifici e tecnici. Nel 1962 questo Centro è stato ufficialmente riconosciu-
to ed accolto quale membro nella Commissione Internazionale dei
controlli cronometrici. Pure a Brera il reparto meteorologico è stato
ampliato con moderne apparecchiature per la misura della radioatti-
vità dell'aria e della pioggia, misure che, per prime in ltalia, furono
lniziate fin dal 1952.

A Merate nuovi istrumenti sono venuti a potenziare I'Istituto e
nuovi programmi di osservazione sono stati iniziati dopo il rinnova-
mento edilizio. Accanto alle osservazioni spettrografiche sono state in-
fatti awiate e poi messe nel programma àel'Osservatorio le osserva-
zioni fotoeleitriche con apparecchiature elettroniche modernissime, pro-
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gramma che si alterna con quelio spettrografico al telescopio Zeiss,
mentre al riflettore Merz sono state eseguite osservazioni di stelle
doppie sia fotografiche, sia visuali. un ampliamento degli siudi foto-
metrici sulle stelle, con apparecchiature fotoelettriche in più colori,
e un campo nuovo, quello della polarimetria, sono in corso di svi-
luppo e promettono risultati interessanti, tanto nello studio deile stelle,
quanto in quello dei pianeti, mentre allo spettrografo originario dello
zeiss sono stati aggiunti recentemente altri due. Infine è da segnalare
la messa in funzione di un nuovo telescopio per le osservazioni foto-
elettriche, del diametro di 50 cm, con montatura tipo Coudé, e la
costruzione di un teiescopio riflettore modernissimo, di tipo univer-
sale, del diametro di 137 cm, il massimo al rnomento in ltalia, che
sarà presto afiancato allo Zeiss a Merate per potenziare le ricerche
in corso e per aprire nuove indagini in cielo. Nuovi valorosi collabora-
tori sono entrati nel frattempo a far parte del personale dell'Istituto:
Margherita Hack, Fietro Broglia, Teresita Tamburini e Laura Pasi-
netti a Merate, ed E.doardo Proverbio a Brera. Lo sviluppo e I'amplia-
mento dei prograrnmi di osservaz.ione e più ancora lo sviiuppo delle
ricerche teoriche di astronautica e di astrofisica hanno reso necessario,
del tutto recentemente, l'acquisto di un calcolatore elettronico IBN4
1620, che è stato installato nella sede centrale per servire a tutti i cal-
coli, sia di Brera, sia di Merate. Il futuro del complesso Brera-Merate
si presenta con ciò molto promettente e, anche tenuto conto dell'au-
mentato interesse per la scienza in questi ultimi anni, in particolare da
parte degli organi governativi, che non possono rimaneie indifferenti
di fronte ai prodigi della fisica e dell'astronautica, si può sperare in un
rapido progresso degli studi astronornici.

Alla fine del secondo secolo di vita dell'osservatorio possiamo dare
uno sguardo schematico deli'equipaggiamento e dell'attività osservativa
riportando l'elenco degli strumenti analogamente a quanto si è fatto
per il primo secolo di vita.

I - Equatoriale rifrattore di 8 pollici (mm 2IZ) di Merz (Monaco di
B.), ordinato nel 1862 dalto Schiaparelli, arrivato a Brera nel 1865,
per varie ragioni montato e messo in funzione nel 1874 nelia
eupola di NE, nella quale fino allora era installato il telescopio
di Amici. Dal 1875 fu l'istrumento principale dell'Osservatorio
pres'sochè ininterrottamente usato dallo Schiaparelli per le os-
servazioni di stelle doppie e di quelle planetarie. Le più famose
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osservazioni e scoperte a Brera sono state fatte con questo istru-
mento. Dal 1884, avendo lo Schiaparelli ottenuto un rifrattore
maggiore, passò in mano al Celoria, che lo usò quasi esclusiva-
mente per stelle doppie. Più recentemente usato per osservazioni
occasionali di comete ed occultazioni.

Istrumento dei passaggi Ertel trasportabile con due cronograff
Hipp per le operazioni di longitudine. Ordinato nel 1866, non ha
servito molto ed è stato depositato dopo qualche anno all'Osser-
vatorio di Arcetri. Nel 1901 il Celoria ne ottenne la restituzione
dopo che I'Abetti aveva introdotto varie migliorie.

trstrumento dei passaggi Ertel, per conto della Commissione Geo-
detica, migliore del precedente, acquistato nel 1869 ed installato
in apposito cupolino nell'Orto Botanico adiacente al Palazzo di
Brera, costruito nel 1870, anche questo per le operazioni di lon-
gitu'dine. Il tetto del cupolino in questione fu allestito col cono
della torretta NO del Boscovich, dove Oriani e Carlini avevano
osservato al Circolo di ReichenÈrach.

Il circolo meridiano di Starke, già in servizio dal 1834 continuò
ad essere impiegato ininterrottamente per le osservazioni di po-
sizioni stellari e per operazioni connesse. Nel 1876 la sala con-
tenente questo istrumento fu rimodernata e iI soffitto emisferico
fu sostituito con un piano con apertura più maneggevole, L'anno
dopo fu operata dal Salmoiraghi la parziale ricostruzione di que.
sto istrumento, perfezionandolo in modo che le osservazioni po-
terono guadagnare molto in esattezza, specialmente per le decli-
nazioni. Venne distrutto, insieme al piano superiore della tone
in cui era collocato, per opera di bombe incendiarie il 16 ago-
sto 1943.

Equatoriale rifrattore di 18 pollici (50 cm) di diametro di Merz-
Repsold, decretato daì Re e dal Parlamento nel 1878, arrivato a
Brera nel 1882, ma rimasto nelle casse fino al 1885. Fu installato
in un padiglione cilindrico nuovo, costruito fra il 1BB2 e il t8B4
al posto del padiglione ottagonale eretto dal Boscovich, demo-
lito a tale scopo nel 1880. Dal 1886 in mano di Schiaparelli per
le sue osservazioni sulle stelle doppie e sui pianeti Marte, Ve.
nere e Mercurio. Dopo il ritiro dello Schiaparelli servì al Ce-
loria e a tutti i successori fino al 1935, anno in cui fu trasportato
alìa succursale di Merate, dove continuò fino aìl'epoca recente a
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Tsv. XXIII

Cupola maggiorc cli Brcrir conlpìctiinìeìlte rinnovata nel 1957 con i tlr-' isi;'timenti clei passaggi.



T,c.v. XXIV

Osselvaiorio cli N{eratc - Telcscopio Riflr'ttore di 1,37 rn di cliametlo.



T.rv. XXV

L. iorre clell'f)sse'vatorio (gitì c^mp*nilc, c'lel]a chics. dcl poiazzr Brcra)
coÌ tctto ricostnriio ne1 1947 cloDo ia rlistnrziore. clnrirltc ìa srrerrl.
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essere adibito principalmente alle osservazioni visuali e foto-
grafiche di doppie.

Cercatore di 6 pollici (15 cm) di diametro, dono delle officine
Merz all'Osservatorio nel 1882.

Istrumento dei passaggi di Bamberg di 70 mm, alla succursale
di Merate, arrivato nel 1924 in conto riparazioni di guerra della
Germania. Utilizzato per le osservazioni sistematiche di latitu-
dine a Merate. NeI 1957 fu trasferito a Brera nella cupola del-
I'Askania (v. num. 10) per partecipare ai lavori dell'Anno Geofi-
sico Internazionale e più tardi alle osservazioni di latitudine.

Cerchio meridiano di Ertel ceduto nel 1924 dall'Istituto Idro-
grafico della Marina di Genova all'Osservatorio di Merate.

Telescopio riflettore Zeiss di 1 metro di diametro a Merate, ar-
rivato nel 1926, pure in eonto riparazioni di guerra della Germa-
nia, con spettrografo Zeiss a tre camere. Venne montato in una
cupola appositamente costruita nel parco dell'Osservatorio. Il
massirno istrumento in Italia fino al 1942, ha servito pressochè
ininterrottarnente fino ad oggi p€r osservazioni spettrografiche ed
osservazioni {otoelettriche di stelle.

trmpianto per l'alluminatura degli specchi astronomici costruito
nell'Osservatorio nel 1950 per specchi fino al diametro di 150 cm.

Microfotometro registratore di Moll arrivato a Merate nel 1953
e utilizzato da allora ininterrottamente per lo studio degli spet-
tri stellari.

Istrumento dei passaggi Askania AP 100 del diametro di 100 mm,
modernissimo, arrivato nel 1957 e montato ne} centro di un nuovo
padiglione eretto negli anni 1956-57 al posto della cupola cilin-
drica di Schiaparelli, vuota dopo il trasporto del Merz-Repsold a
Merate, demolita allo scopo. Venne usato nell'Anno Geofisico
Intemazionale per le deterrninazioni clell'Ora e della Longitu-
dine, ed ora continua in questo servizio regolare, essendo I'istru-
mento principale del reparto cronometrico dell'Osservatorio, che
fa parte della rete internazionale degli Osservatori collegati al
Bureau International de I'Heure.

Quattro orologi a q:uarzo Ebauches con relativi impianti elet-
tronici, per il controllo, la conservazione e la trasmissione del
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temtrro: tre cronografi elettronici, arrivati tra il 1g5g e il Ig62, un
Belin a grande cilindro, un totalizzatore Ebauches ed uno stam-
pante Omega, oltre a due a strisce di data anteriorg per il con-
trollo degli orologi a q.uarzo e per la registrazione dei segnali
orari, più un ponte radio per la ricezione e la trasmissione del
tempo. Questo complesso è andato formandosi tra il 1g5B e it
1962 e costituisce, insieme agli strumenti astronornici anzidetti e
uffici annessi per le riduzioni e i calcoli, un centro di cronom+,
tria scientiffca e pratica.

14 - Spettrograîo a ottiche speciali costruito dall'Istituto Nazionale di
Ottica e messo in funzione al riflettore Zeiss nel 1961.

15 - Telescopio riflettore a montatura Coudé di 50 cm di diametro,
trasportabile (in tre parti smontabili) con appareechiatura foto-
elettrica per 5 bande simultanee dello spettro. Costruito tra il
1960 e il 1961 dalla ditta SIT di Milano e messo in funzione nel
1962 a Merate. Destinato alla fotometria a multibande di stelle
in sede e in varie località scelte.

16 - Telescopio riflettore a montatura universale del diametro di l3Z
cm, costruito tra il 1958 e il 1962 dalla Casa Ruths di Genova e
montato nel 1962 a Merate nella cupola del riflettore Merz-
Repsoìd, che venne smontato nel 1959, ricostruito con tubo più
corto e, nel 1962 installato in una cupola di nuova costruzione.
II massimo istrumento in Italia, destinato alle osservazioni spet-
trografiche e fotometriche delle stelle e dell'Astronomia plane-
taria.

17 - Astrolabio a prisma Danjon costruito a Parigi,. arrivato a Bre-
ra nel 1961, in attesa di essere montato in apposita cupola in
costruzione a Merate. Istrumento principale per le osservazioni
stellari per la determinazione del tempo e delle latitudini.

IB - calcolatrice elettronica IBM 1620 transistorizzata, installata nel
1962 a Brera, destinata ai calsoli astronomici, astrofisici, astro-
nautici e di meccanica celeste dell'Osservatorio.

19 - Teodolite grande Gigas con apparecchiatura per I'inseguimento
di satelliti artificiali; in costruzione presso la Casa Askania di
Berlino.
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Da qualche anno le cure e l'interesse del Ministero della Pub-
blica Istruzione, dal quale dipende direttamente I'Osservatorio di Mi-
lano-Merate, sono incoraggianti e lasciano sperare in sensibili miglio-
ramenti dei mezzi per il funzionarnento e la vita dell'Istituto, nonchè
in un adeguato aumento del personale, la cui mancanza è molto sen-
tita, D'altro canto, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, che ha com-
piti scientifico-organizzativi nel campo della ricerca, provvede al man-
tenirnento del Centro di Astrofisica a Merate con mezzi propri che
integrano adeguatamente quelli ministeriali. In minore misura, ma
tuttavia con nobili intenti, contribuiscono alla vita dei due Istituti
anche il Comune e la Provincia di Milano.

Con questa visione piena di speranze e di buoni auspici per le
sorti future dell'Astronomia lombarda, le gloriose tradizioni del seco-
lare Istituto di Brera continueranno ad illuminare ed incoraggiare Ie
attività future, ad onore, non solo di Milano e della Lombardia, ma
dell'Italia nel mondo, corne è awenuto in molte occasioni ne'l pas-
sato, quando i rappresentanti dell'Osservatorio ebbero incarichi e ca-
riche internazionali.

Per dare un'idea delle attività dell'Osservatorio ail'epoca presente
ricorderemo infine che esso cura sette serie di pubblicazioni contenenti
i lavori originali e le osservazioni del proprio personale, in parte pe-
riodiche (con scadenza annua), in parte senza termini fissi; esse por-
tano le seguenti denominazioni: 1) Articoli generali del Calendario.
2) Ossewazioni meteorologiche annuali. 3) Contributi dell'Osservatorio
astronomico di Milano-Merate. 4) Pubblicazioni dell'Osservatorio astro-
nomico di Milano-Merate. 5) Supplementi meteorologici. 6) Conferenze
dell'Osservatorio astronornico di Milano-Merate. 7) Circolari del ser-
vizio orario. Tra queste la più ricca è quella dei Contributi che rac-
coglie in media una dozzina di memorie all'anno.

Dal 1949 l'Osservatorio di Brera è anche sede ufficiale della So-
cietà Astronornica Italiana, associazione nazionale per I'incremento e
la diffusione degli studi astronomici, con proprio periodico, la cui re-
dazione risiede pure a Brera.

Ancora un'idea sull'attività attuale del complesso Brera-Merate
può desumersi dal numero già degli addetti di ruolo che la-
voxano in questi due Istituti, chè sono veramente esigui, come si è

già detto + ma del numero complessivo di collaboratori, studiosi, ri-
cercatori, borsisti, studenti e stranieri che lavorano in quest'epoca e

che assommano a oltre trenta persone, numero che, confrontato con
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quello del personale di certi periodi del passato, in cui tutto si ridu-
ceva al direttore e uno o due assistenti, può rendere abbastanza chiaro
lo sviluppo che ha preso I'Astronomia milanese.

Ritengo di avere dato un'idea sia pure schematica della vita e
dell'attività dell'Osservatorio di Brera attraverso i suoi 200 anni di
esistenza, e chiedo venia se tale esposizione è stata un po' arida e
molto lunga. Se iI seme di Giuseppe Ruggero Boscovich ha dato i
suoi frutti o no, questo non sta a me, suo lontano e indegno succes-
sore, di giudicare; ma chiunque si soffermi anche un solo istante nelle
cupole, nei laboratori, nelle officine e negli studi di Brera o di Me-
rate, potrà constatare un ritmo di lavoro, diumo e notturno, che con
la pace e la serenità dell'antico Coilegio dei Gesuiti non ha alcun
confronto, e che testimonia nel modo più tangibile che il ricordo di
Boscovich non è mai tramontato.

Due secoli non sono gran cosa nei computi astronomici, ma non
è la durata o la lunghezza di un periodo che conta, bensì iI modo,
come è stato vissuto e come è stato speso. La storia che vi ho rac-
contato riempie questo periodo dal prirno all'ultimo giomo, le vicende
alte o basse hanno sempre avuto una mèta e un ideale, nessun passo
in questo cammino è stato inutile - e questo è il migliore omaggio
alla memoria di Giuseppe Ruggero Boscovich e il più valido auspicio
per I'awenire dell'Osservatorio che inizia il suo terzo secolo di vita-
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APPENDICE I

Organico del personale e divisione del lavoro
nell'Osselatorio Asironomico di Milano'Mente ({tr.e 1962\

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

Prof. Fnexcnsco Zecan, Presidente

Prof. GrNo c.tssrurs, Membro rappresentante del Ministero deila Pubb. Istruzione

Dott. ENRrco CnccrrrNr. Membro rappresentante del Ministero delle Finanze

PERSONALE DI RUOLO

Prof. Fnexctsco Z,rc.ln, Direttot'e

Prof. Ar-eElnro Mesexr, Primo Astronomo

Prof. M,rncnnnrre Hlcr, Plimo Astronomo

Prof, Prnrno Bnoc;-re., Astronomo

l)ott. GrovANNr ANonrssr, Astronomo

Dott. Eoo-rnoo Pnovrnaro, Aiuto Astronomo

Dott. Tnnnsrre Telvrnuntxt, Aiuto Astronomo

Dott. Le.un-q. Pasrxnrn, Aiuto Astronomo

l)ott. lvf ,r.ssr.-"ro Fna.c,r.s snr, Primo Calcolatore

Lurcr CeNrù, Tecnico di lu cl'

Praacreco,vo Cor-ocx.t, Tecnico cli 2" cl'

Uco Benc,,,rtr:*r, Tecnico in Prova

Eltrr-o Gnnr-r, custode caPo

BnuNn:rro Fer-cr.tr, custode

LucreNo Frone, custode con mansior-ri di tecnico

Fnexcusco Fucnror-l, custode

Arrrr-o Rossr, custode



COLLABORATORI SCIENTIFICI ESTERNI

Prof. J. O. Fr-ncrrNsrrrN, Università di Basilea
Dott. Ing. G. on MorroNr, Osservatorio prívato, Genova
Prof. L. Sexrolrauno, Geofisico dell'Aeronautica
Dott. C. ls CoNcrNr, Università dí padova
Prof. C. Lounenor, Civico planetario di Milano

PERSONALE SCIENTIFICO DEL C.N.R.

Dott. G. OccrlNr, Borsista
Dott. R. FeneccraNa, Borsista
Dott. G. Ar-rrnnr, Borsista
Dott. A. MearrNr. Borsista

ADDBTTI ALLA CATTEDRA DI ASTRONOMIA

Dott. Lrrrzra BunroNr, Assistente inc.
Lurcrxo Manrr,.lr, Tecnico
Vrrronre Mrcer,mre, Tecnico

PERSONAI,E VARiO TEMPORANEO

Morsn Nece.wa, Tecnico
Grusrppr Pnreno, Tecnico
GrovaNNr Gruorcr, Segretario
Roennro Boccr, Coadiutore
Vari laureandi e studiosi esteri



SEZIONT'

I) Astronomia teorica, Mec-
canica celeste, Astronau-
tica, Storia dell'Astrono-
mia

II) Astroffsica teorica e cal-
colatrice elettronica

III) Astrometria e Cronome-
tria

trV) Spettrograffa stellare e ia-
bolatorio di spettrograffa
e ottica

V) Fotometria e polarime-
tria stellare

VI) Astronomia planetaria
Istrumenti

VII) Geoffsica e Meteorologia

CAMPI DI ATTIVIT'.\

F. Zagar

A. Masani

E. Proverbio

lrf. Hack

P. Brogiia
(Zeiss)

A. Masani
(SIT)

G. de Mottoni

L. Santomauro

COLLABORATORI

j. O. Fleckenstein, L. Santo-
mauro, L. Buffoni, G. Alfferi,
laureandi.

G. Occhini, A. Martini, lau-
reandi.

|. O. Fleckenstein, C. de Con-
cini, L. Fiora, L. Martini, M.
Nacawa, V. Micelotta.

T. Tarburini, L. Pasinetti, R.
Faraggíana, M. Fracassini, L.
Cantù, P. Cologna, laureandi
e stranieri.

I. Tamburini, M, Fracassini,
L. Cantù, P. Cologna, lau-
reandi.

L. Cantù, P. Cologna.

G. Andrissi, R. Bocci.



APPENDICE II

Elenco delle 1:trincipali opere storiche e biografiche

1. - Er,rn-ro Brescrrr, Ciuseppe Ruggero Boscouich. Archivio Storico per le Dal-

mazia, Roma, Vol. XXIII, pag. 82-95 (1937).

2. - Euu-ro BreNcnr, Bantaba orioni. Memorie clell:r società Astlor-rautica, Nli-

lano, Vol. VI, pag. 24 (1933).

3. - Grusrpps Brnrcnr, La fandcziot'te della Llrúuersità di Llilnno. Pag. 72-i9.
Mihrro 19f9.

4. - GroveNxr ne Brzzenno, Elogio all'abate Ruggeto Cioxrmni Boscooiclt' Yene'
zia, 1817. Pag. 54.

5. - Gror,.q.xxr Cer-ome, Barnaba oriarri. Rivista cli Astronomi:r e scienze affini,

Anno VI, pag. 21 (1912).

6. - G. Coss.wer-r-rr, L'Astroftonto Cioucnni Scltkrporelli. Torino 1914 (prrg. 90r'

7. - Ar-srnro G,+.eee, Elogio di Barnoba Oriarrí. N{ilano 1834 (78 pag')'

8, - MrNrsrsno DEI-L.{ Pulstrcr Isrnuzrole, L'Osseraatoria A'stronomico di Bre-

ra - A4ilano e succursale di NIerate. In: Osservatorí Astrofisici Astror-romici

e Vulcanologici italiani, pag. 59-108. Roma 1956.

9. - Grov.qNsr Vrncrsro Scur.{raner-lt, L'Osseroatorio dí Brera' pag' 325-354'

Gli Istituti Scientiffci, letterari ecl artistici di Ìr{ilano. N{ernorie pubblicate

per cuta della Società Storica Lornbrrrcla in occasione del seconclo conglesso

storico italiano. Milano 1880.

10. - L. Vor-r.r, ErtII,ro Brexcnr, Rendiconti Istitnto Lombardo di Scienze e Let-

tere, Yol. 83 (1950) (pag. 20).

11. - FneNcnsco Z.tc.Ln, L'Osseraatoria Astronon'úco di LIerate. Fag. 15. Palvia

1954.

12. - Fn.rNcnsco Za.cen, Per l'inaugurazione ilella rtuoua cupola, flel rnroao cottt-

plesso strumentale e deí, Iaaori per I'Anno Geofisico Intenlaziotlale all'Osser-

xatorio di Brera. Pavia 1958 (pag' 13)'

13. - Fne,Ncusco ZAGAR, Lurcr Vor-:r,r., Rendiconti Istitttto Lombardo dí Scienze

e Lettere, Vol. 86 (1S53) (Pag. 15).


